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Rito ambrosiano 

Domenica 27 maggio 2018 

SSaannttiissssiimmaa  TTrriinniittàà  
SSoolleennnniittàà  ddeell  SSiiggnnoorree  

 

Benedetta la santa e indivisibile Trinità 

che crea l’universo e lo governa 

e vive gloriosa nei secoli infiniti. 

LITURGIA DELLA PAROLA 

  

LETTURA 

Es 33, 18-23; 34, 5-7a 

Mosè contempla la gloria di Dio. 

 

Lettura del libro dell’Esodo. 

  

In quei giorni. Mosè disse al Signore: «Mostrami la tua gloria!». Rispose: «Farò passare 

davanti a te tutta la mia bontà e proclamerò il mio nome, Signore, davanti a te. A chi vorrò 

far grazia farò grazia e di chi vorrò aver misericordia avrò misericordia». Soggiunse: «Ma 

tu non potrai vedere il mio volto, perché nessun uomo può vedermi e restare vivo». 

Aggiunse il Signore: «Ecco un luogo vicino a me. Tu starai sopra la rupe: quando passerà la 

mia gloria, io ti porrò nella cavità della rupe e ti coprirò con la mano, finché non sarò 

passato. Poi toglierò la mano e vedrai le mie spalle, ma il mio volto non si può vedere». 

Allora il Signore scese nella nube, si fermò là presso di lui e proclamò il nome del Signore. 

Il Signore passò davanti a lui, proclamando: «Il Signore, il Signore, Dio misericordioso e 

pietoso, lento all’ira e ricco di amore e di fedeltà, che conserva il suo amore per mille 

generazioni».            

  

SALMO 

Sal 62 (63), 2-3. 4-5. 6-8 

 

R. Ti ho cercato, Signore, per contemplare la tua gloria. 

  

O Dio, tu sei il mio Dio, dall’aurora io ti cerco, 

ha sete di te l’anima mia, 

desidera te la mia carne 

in terra arida, assetata, senz’acqua. 

Così nel santuario ti ho contemplato, 

guardando la tua potenza e la tua gloria. R. 

  

Poiché il tuo amore vale più della vita, 

le mie labbra canteranno la tua lode. 
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Così ti benedirò per tutta la vita: 

nel tuo nome alzerò le mie mani. R. 

  

Come saziato dai cibi migliori, 

con labbra gioiose ti loderà la mia bocca. 

Quando nel mio letto di te mi ricordo 

e penso a te nelle veglie notturne, 

a te che sei stato il mio aiuto, 

esulto di gioia all’ombra delle tue ali. R. 

  

  

EPISTOLA 

Rm 8, 1-9b 

Lo Spirito di Dio, che dà vita in Gesù Cristo, ci ha liberati dalla legge del peccato. 

 

Lettera di san Paolo apostolo ai Romani. 

  

Fratelli, non c’è nessuna condanna per quelli che sono in Cristo Gesù. Perché la legge dello 

Spirito, che dà vita in Cristo Gesù, ti ha liberato dalla legge del peccato e della morte. 

Infatti ciò che era impossibile alla Legge, resa impotente a causa della carne, Dio lo ha reso 

possibile: mandando il proprio Figlio in una carne simile a quella del peccato e a motivo 

del peccato, egli ha condannato il peccato nella carne, perché la giustizia della Legge fosse 

compiuta in noi, che camminiamo non secondo la carne ma secondo lo Spirito. 

Quelli infatti che vivono secondo la carne, tendono verso ciò che è carnale; quelli invece 

che vivono secondo lo Spirito, tendono verso ciò che è spirituale. Ora, la carne tende alla 

morte, mentre lo Spirito tende alla vita e alla pace. Ciò a cui tende la carne è contrario a 

Dio, perché non si sottomette alla legge di Dio, e neanche lo potrebbe. Quelli che si 

lasciano dominare dalla carne non possono piacere a Dio. 

Voi però non siete sotto il dominio della carne, ma dello Spirito, dal momento che lo 

Spirito di Dio abita in voi.            

  

 

CANTO AL VANGELO (Cfr. Ap 1, 8) 

 

Alleluia. 

Gloria al Padre, e al Figlio, e allo Spirito Santo; 

a Dio che è, che era e che viene. 

Alleluia. 

 

 

VANGELO 

Gv 15, 24-27 

Vi manderò lo Spirito che procede dal Padre. 

 

Lettura del Vangelo secondo Giovanni. 
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In quel tempo. Il Signore Gesù disse ai suoi discepoli: «Se non avessi compiuto in mezzo a 

loro opere che nessun altro ha mai compiuto, non avrebbero alcun peccato; ora invece 

hanno visto e hanno odiato me e il Padre mio. Ma questo, perché si compisse la parola che 

sta scritta nella loro Legge: “Mi hanno odiato senza ragione”. 

Quando verrà il Paràclito, che io vi manderò dal Padre, lo Spirito della verità che procede 

dal Padre, egli darà testimonianza di me; e anche voi date testimonianza, perché siete con 

me fin dal principio».        

 

PREGHIERA DEI FEDELI 

 

Fratelli e sorelle, al Dio vivo e vero, al Signore che santifica ogni esistenza, innalziamo con 

riconoscenza e con gioia le nostre umili preghiere. 

 

Dio d’amore, ascoltaci! 

 

- Per la Chiesa, perché annunci con fede operosa e in coerenza di vita il vangelo della 

salvezza, rivelando agli occhi dei popoli il vero volto di Dio: preghiamo. R. 

- Per l’umanità intera, perché, nello Spirito della verità, riconosca la via della vera libertà e 

comprenda il significato autentico della vita: preghiamo. R. 

- Per noi, che nel battesimo siamo stati immersi nella vita divina, perché il mistero di Dio 

che professiamo nella fede pervada, animi e dia significato a ogni nostra azione: 

preghiamo. R. 

 

COMMENTO AL VANGELO 

 

DOM PROSPER GUÉRANGER 

Da L'anno liturgico 

 

L'essenza della fede. 

 

L'essenza della fede cristiana consiste nella conoscenza e nell'adorazione di Dio unico in tre 

persone. Da questo mistero scaturiscono tutti gli altri, e se la nostra fede se ne nutre 

quaggiù come del suo supremo alimento, aspettando che la sua visione eterna ci rapisca in 

una beatitudine senza fine, è perché è piaciuto al sommo Signore di dichiararsi quale egli è 

al nostro umile intelletto, pur restando nella sua "luce inaccessibile" (1Tm 6,16). La ragione 

umana può arrivare a conoscere l'esistenza di Dio come creatore di tutti gli esseri, può farsi 

un'idea delle sue perfezioni contemplando le sue opere, ma la nozione dell'intima essenza 

di Dio non poteva giungere a noi se non attraverso la rivelazione che egli si è degnato di 

farcene. 

 

Ora, volendo il Signore manifestarci misericordiosamente la sua essenza onde unirci più 

strettamente a sé e prepararci in qualche modo alla visione che deve offrirci di se stesso 

faccia a faccia nell'eternità, ci ha guidati successivamente di luce in luce, fin quando 
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fossimo abbastanza illuminati per adorare l'Unità nella Trinità e la Trinità nell'Unità. Nel 

corso dei secoli che precedono l'Incarnazione del Verbo eterno, Dio sembra preoccupato 

soprattutto di inculcare agli uomini l'idea della sua unità, poiché il politeismo diventa 

sempre più il male del genere umano, e la nozione stessa della causa spirituale e unica di 

tutte le cose si sarebbe spenta sulla terra se la Somma Bontà non avesse operato 

costantemente per conservarla. 

 

Il Figlio rivela il Padre. 

 

Bisognava che giungesse la pienezza dei tempi; allora Dio avrebbe mandato in questo 

mondo il suo Figlio unigenito generato da lui fin dall'eternità. Egli ha realizzato questo 

disegno della sua munificenza, "e il Verbo fatto carne ha abitato in mezzo a noi" (Gv 1,14). 

Vedendo la sua gloria, che è quella del Figlio unigenito del Padre (ibidem), abbiamo 

conosciuto che in Dio vi è Padre e Figlio. La missione del Figlio sulla terra, nel rivelarci se 

stesso, ci insegnava che Dio è eternamente Padre, poiché tutto ciò che è in Dio è eterno. 

Senza questa rivelazione che è per noi un anticipo della luce che attendiamo dopo questa 

vita, la nostra conoscenza di Dio sarebbe rimasta molto imperfetta. Bisognava che vi fosse 

infine relazione fra la luce della fede e quella della visione che ci è riservata, e non bastava 

più all'uomo sapere che Dio è uno. 

 

Ora noi conosciamo il Padre, dal quale, come ci dice l'Apostolo, deriva ogni paternità anche 

sulla terra (Ef 3,15). Per noi il Padre non è più soltanto il potere creatore che produce gli 

esseri al di fuori di sé; il nostro occhio, guidato dalla fede, penetra fin nel seno della divina 

essenza, ed ivi contempliamo il Padre che genera un Figlio simile a sé. Ma, per 

insegnarcelo, il Figlio è disceso fino a noi. Egli lo dice espressamente: "Nessuno conosce il 

Padre se non il Figlio e colui al quale piace al Figlio rivelarlo" (Mt 11,27). Gloria dunque al 

Figlio che si è degnato di manifestarci il Padre, e gloria al Padre che il Figlio ci ha rivelato! 

 

Così la scienza intima di Dio ci è venuta dal Figlio che il Padre nel suo amore ci ha donato 

(Gv 3,16); e onde elevare i nostri pensieri fino alla sua natura divina, questo Figlio di Dio 

che si è rivestito della nostra natura umana nella sua Incarnazione, ci ha insegnato che il 

Padre e lui sono uno (ivi 17,22), che sono una stessa essenza nella distinzione delle 

persone. L'uno genera, l'altro è generato; l'uno si afferma potenza, l'altro sapienza e 

intelletto. 

 

La potenza non può essere senza l'intelletto, né l'intelletto senza la potenza, nell'essere 

sommamente perfetto; ma l'uno e l'altro richiedono un terzo termine. 

 

Il Padre e il Figlio mandano lo Spirito Santo. 

 

Il Figlio, che è stato mandato dal Padre, è salito al cielo con la natura umana che ha unita a 

sé per l'eternità, ed ecco che il Padre e il Figlio mandano agli uomini lo Spirito che procede 

dall'uno e dall'altro. Con questo nuovo dono, l'uomo giunge a conoscere che il Signore 

Iddio è in tre persone. Lo Spirito, legame eterno dei primi due, è la volontà, l'amore, nella 

divina essenza. In Dio dunque è la pienezza dell'essere, senza principio, senza successione 
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e senza progressi, poiché nulla gli manca. In questi tre termini eterni della sua sostanza 

increata egli è l'atto puro e infinito. 
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